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Alessandro Agudio
Residence Acquario
Opening: 5 Dicembre, 2020
Fino al 13 Febbraio, 2021

Alessandro Agudio è cresciuto alla Taccona, una frazione 
nel comune di Muggiò. Venticinque anni fa i genitori di Ales-
sandro acquistarono un appartamento in un complesso di 
palazzine chiamato Residence Acquario. Chi scrive non 
ha mai visitato la Taccona; ma dai racconti di Alessandro 
emerge un paesaggio liminale, una campagna urbanizza-
ta come se ne vede tanta nei film del cinema neorealista 
italiano.
 Nei venticinque anni trascorsi al Residence Ac-
quario, la famiglia di Alessandro ha costruito un proprio 
paesaggio domestico nel quale coltiva abitudini caratteri-
stiche della piccola borghesia di provincia – per esempio, 
l’allestimento di suppellettili e oggetti decorativi come se 
quelli fossero gli attori di un tableau vivant. Alla Taccona 
non ci sono molte opportunità di perdersi in una folla cit-
tadina e provarne l’ebrezza. Walter Benjamin racconta che, 
all’alba del Ventesimo secolo, gli abitanti delle nostre città 
si ritrovarono a prendere coscienza della folla come di uno 
spettacolo a loro del tutto nuovo; agli artisti, in particolare, 
toccò l’incombenza d’inventarsi i modi di rappresentare 
le nuove masse urbane. Ma, a studiare quelle messe in 
scena nell’appartamento al Residence Acquario, sembre-
rebbe che i familiari di Alessandro siano rimasti estranei 
allo shock causato dall’incontro con la folla – quei familiari 
ricercano l’ebrezza nell’interiorità del sé e, per estensione 
metonimica, negli interni che quel sé abita. Affollano la pro-
pria abitazione e in quella si perdono – tra gli oggetti come 
i soggetti di Benjamin tra i passanti; anziché crogiolarsi in 
sguardi rubati, benjaminiani amori a “ultima vista”, si deli-
ziano di pittoresche micro-narrazioni dei quali sono i soli 
demiurgi. Arroccate come presepi blasfemi sui piani delle 
credenze, sui davanzali delle finestre, sulle mensole delle 
camerette, il solo shock che quelle messe in scena temono 
è l’accumularsi della polvere – che, appunto, shock non è. 
Nella folla cittadina si esperisce l’agorafobia; tra gli oggetti, 
a casa di Alessandro, la claustrofobia.
 Situato al terzo piano, l’appartamento della famiglia 
di Alessandro ha due ampi balconi; e ai balconi si accede 
attraverso ampie porte-finestre. Attraverso i balconi e le 
porte-finestre, il paesaggio domestico e quello circostante 
diventano contigui. Le balle di fieno che popolano i campi 
intorno al Residence Acquario partecipano anch’esse nei 
tableaux vivants. Agli occhi dei familiari di Alessandro, gra-
dualmente quelle balle appaiono come solidi platonici in 
un quadro di pittura metafisica; perdono l’odore pungente 
come pure la memoria della mietitura come rituale paga-

no; per Alessandro, perdono le ombre – ombre che erano 
state luoghi di primi nascondigli, primi baci, prime sigaret-
te. Nei film del cinema neorealista italiano, la campagna ai 
limiti della città è sempre lo scenario dove si dà sfogo al 

“residuo”, il surplus di vita che la forma modernista della 
città di recente edificazione non può contenere: i regazzini 
corrono sempre dalla città verso la campagna, gli insegui-
menti polizzioteschi seguono la stessa traiettoria, i sussurri 
amorosi – “Bruno, Bruno, Bruno mio!” – volano laggiù. 
 La resa della balla di fieno come scultura è pari alla 
reificazione del surplus di vita che si insegue nei luoghi ai 
limiti della città. È pari alla forza dello sguardo piccolo bor-
ghese che, estraneo allo shock delle masse urbane, sana 
le contraddizioni del paesaggio circostante addomesti-
candole nella messa in scena. L’artista che ricerca modi di 
rappresentare la provincia abbraccia quello sguardo e lo 
spinge al cortocircuito. Riconosce che nel tableau vivant 
domestico un surplus di vita c’è: la micro-narrazione è fan-
tastica, evasiva; ma quel surplus è, al tempo stesso, una 
forma estrema di ennui – o, alla peggio, una deriva pato-
logica. Riconosce che la campagna al di là delle porte-fi-
nestre non è sconfinata; che all’orizzonte giace la fabbrica, 
la tangenziale, la città – altra città. Riconosce, infine, che 
non è più possibile osservare la provincia con lo sguardo 
del bambino; il suo sguardo è dialettico perché ritrova, e 
di quello fa strumento, il sentimento di amore-e-odio che 
accompagna ogni memoria del proprio luogo natale. 
 Nell’anno in cui – no: non il collasso forzato dell’in-
teriorità del sé con lo spazio interno delle abitazioni private 

– nell’anno in cui la cultura alternativa italiana ricorda lo scio-
glimento dei CCCP Fedeli alla linea, il paesaggio messo in 
scena in questa mostra invita a rinterrogarsi su un’espres-
sione resa proverbiale da una delle canzoni del gruppo: l’im-
magine poetica della “provincia paranoica”. Dai racconti di 
Alessandro, pare che alla Taccona la paranoia si palpi con 
mano. Pare, però, che si faccia sempre presto a dire che 
in tutta la provincia italiana la paranoia si palpi con mano. 
Pare che gran parte del paesaggio italiano, che è appunto 
una sconfinata campagna urbanizzata, sia intriso di parano-
ia. Però, se si guarda al contrario – dalla città, attraverso la 
tangenziale, i campi di grano, i balconi, le porte-finestre – ci 
si ritrova nuovamente al cospetto del paesaggio domestico. 
E lì ci si ricorda che, in fondo, è la famiglia – l’organigramma 
patriarcale riflesso nell’organizzazione degli spazi e delle 
attività quotidiane – che, per parafrasare Sigmund Freud, 
fotte irrimediabilmente l’inconscio del bambino dai tre anni 
in su.
     - Michele D’Aurizio - 
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1
Rosso Pesante, 2020
stampa digitale su carta blueback
120 x 80 cm
ed. 3+IAP

2
22:16 Apocalisse di Giovanni, 2020 
stampa digitale su carta blueback
50 x 50 cm
ed. 3+IAP

3
Le parole con la gobba: “Oh! Che dolor...”, 2020
stampa digitale su carta blueback
70 x 51,2 cm
ed. 3+IAP

4
Le parole con la “S”e la Rana Regina, 2020
stampa digitale su carta blueback
67 x 100 cm
ed. 3+IAP

5
Skyline, 2020
stampa digitale su carta blueback
66,65 x 100 cm
ed. 3+IAP

6
Hey Hay!, 2020
dischi di truciolato riciclato, acciaio inox
90 x 90 x 90 cm
es. unico

7
Hey Hay Bale!, 2020
dischi di truciolato riciclato, acciaio inox
90 x 90 x 90 cm
es. unico

8
Hey Bale!, 2020
dischi di truciolato riciclato, acciaio inox
90 x 90 x 90 cm
es. unico


